
Una nota a Monost. 53 Jk

Monost. 53 ediz. Jäkel 1):

de' eaTi navTwv ayevnv{a )ea),.:UaTaTov;

La sentenza eriportatadal solo eod. Parisilltls 390, ehe eontiene 463 yvwj1.m
ed e una fante di primaria importanza nella tradizione dei MOllostieha 2). Ha
tentato di modi/kare il testo H. Erbse, leggendo )ea)ewn:eov in luogo di
)ea),).{aTaTov. Nulla diee Jäkel a proposito di questa sentenza, limitandosi a
riportare la eongettura di Erbse. Eppure il verso deriva senza akun dubbio
da una delle due eommedie di Menandro intitolate Bpicleros, quella in eui
un veeehio era spinto dall'insonnia a narrare dall'inizio tutta la sua vita
(fr.lp)3):

I) J.Jäkel, Menandri sententiae, Leipzig 1964, p. 36.
2) Cfr. Jäkel, op. eit., praef., p. VI. 3) Cfr. Körte II, p. 63.



288 Miszellen

d(!' el1'ri naVTCOV ay(!lI:TtV[u AUAll1TUTOV;
efle yoiiv aVUUn711uuu &v(!i n(!odye-r:m
AUAeiv an' a(!xij<; nav-ru TOv ep.av-rov ßlov.

Facilmente spiegabile, dal punto di vista paleografico, la corruzione di
AUAlmuTov in "uAMuTUTOV.

Per il testo dei Monosticha piu ehe la divinatio e utile l'attento studio de1
materiale da eui le sentenze stesse possono aver avuto origine. E in questa
rieerea piu ehe a ogni altro autore si deve porre attenzione a Menandro.

Firenze Alberto Borgogno




